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I ndividuiamonel permissivismoadogni livello,nelladebolezzadelle strutture sociali, nella
insicurezzaenella emarginazionedi larghi strati della
popolazione, particolarmente della gioventù, gli spazi
ingiustamente lasciati liberi dalla organizzazione
sociale, in cui trova fertile terreno la camorra e
prosperano l’omertà e la rassegnazione. Inparticolare
riteniamodidover segnalare: la diffidenza e la
sfiduciadell’uomodel Sudnei confronti delle
istituzioni per la secolare insufficienzadi unapolitica
attaa risolvere i pesanti problemi che
travagliano ilMezzogiorno,
particolarmentequelli relativi al
lavoro, alla casa, alla sanità e
all’istruzione; il sospetto, non
sempre infondato, di una
complicità con la camorrada
partedi uomini politici che, in
cambiodel sostegno
elettorale, o addiritturaper
scopi comuni, assicurano
copertura e favori; il diffuso
sensodi insicurezzapersonale e di
rischiopermanente, derivante dalla
insufficiente tutela giuridica delle persone edei beni,
dalla lentezzadellamacchinagiudiziaria, dalle
ambiguitàdegli strumenti legislativi. A volte si ha
l’impressione che sianomeglio tutelati i delinquenti
che i cittadini onesti. Il chedetermina, nondi rado, il
ricorsoalla difesaorganizzata per clano
l’accettazionedella protezione camorristica; la
mancanzadi chiarezzanelmercatodel lavoro, per
cui, nondi rado, trovareunaoccupazioneèpiùuna
operazionedi tipocamorristico-clientelare che il
perseguimentodiundiritto fondato sulla leggedel
collocamento».

A nchenellaChiesa italiana èdiffusa l’opinione
che la nostraRegioneabbiaabbandonato il

messaggiodiCristo per accogliere questanuova
formadipaganesimo. E, poiché è reale il rischio di
una lentapenetrazionedi parabole equivochenella
mentalità della gentepiù semplice, vogliamorilevare
ledistorsioni culturali emorali più gravi che si
riscontranonella terminologia eneimessaggi
ideologici della camorra: la camorra chiama
“famiglia”unclanorganizzatoper scopi delittuosi, in
cui è legge la fedeltà assoluta, è esclusa
qualunqueespressionedi autonomia,
è considerato tradimento, degnodi
morte, non solo ladefezione,ma
anche la conversioneall’onestà;
la camorrausa tutti imezzi per
estendere e consolidare tale
tipodi “famiglia”,
strumentalizzandopersino i
sacramenti. (...) Siano lenostre
comunità cristianeautentici
luoghidi accoglienza edi
perdonoperquanti la graziadiDio
vorrà riportare sul retto cammino;
curare che la nostrapredicazionenon sia distaccatao
contraddettadalla testimonianzadella vitadei
pastori e dei fedeli; nonpermettere che la funzionedi
“padrino”, nei sacramenti che lo richiedono, sia
esercitatadapersonedi cui non sianotorio l’onestà
della vita privata epubblica e lamaturità cristiana.
Nonammettere ai sacramenti chiunque tenti di
esercitare indebite pressioni in carenzadella
necessaria iniziazione sacramentale.Nonconsentire
esibizioni e particolarità in contrasto con lenorme
stabilite per tutti per l’ammissioneai sacramenti.Non
celebrare con solennità la liturgia funebreper coloro
chenotoriamente siano stati legati alla camorra.

A gli educatori: la vostra esperienzadi vita ispiri il
vostromagistero. Fate intendere a tutti che,

nella vita eper la vita, è bene e vale effettivamente
soltanto ciò che suscita edalimenta l’amore.
Insegnate che vivere insiemeè edeve esserepalestra
di reciproco rispetto, promozioneedaffetto.Ai
giovani: voi siete esposti alla tentazionedella violenza
edel facile benessere inuna società che spesso vi offre
soltanto esempidi violenza edi idolatriadel
benessere.Maavete anche grandi risorse di
generosità edi amore. Lavita èungrande
donoche vavissutonella fede e
nell’amore. Sappiate amare i
grandi ideali che costituiscono
la vera storia dell’uomo, di ogni
uomo, la sua grandezza e
felicità. Concoraggio e lealtà,
comeèpropriodella vostra
età.Alle autorità e alle forze
politiche: la vostra fedeltà al
ruolo che esercitate e la vostra
saggezzavi ispirinounapolitica
di risanamentoeffettivodella
Campania, in cui trovinopriorità le
necessità ed i diritti fondamentali dell’uomo: la casa,
il lavoro, i servizi sociali, l’istruzioneper tutti. Il
Mezzogiornonondevemarcirenel1’assistenzialismo,
chemortifica l’uomoecrea spazi per la violenza eper
la camorra. Il vostro servizio a favoredelle
popolazioni, la vostra onestà e competenza, il vostro
cultoper la verità, la giustizia e la libertà, sarannodi
sprone edi sostegnonella lotta contro la camorra ed
alimenteranno la speranza fondata inundomani
migliore enon troppo remoto. Lenostre genti vene
sarannograte, piùdi quantopossa essere grata la
camorraverso i disonesti uomini pubblici.

LA STORIA

PietroPerone

Sono trascorsi quarant’anni dal
documento dei vescovi campani
Per amore delmio popolo, non ta-
cerò che segnòuna svolta storica
nella Chiesa, come ricorda in
prima pagina monsignor Anto-
nio Di Donna, presidente della
Conferenza episcopale campa-
na. Per la prima volta, i sacerdo-
ti riconoscevano che il confine
tra religiosità e camorra non
sempre appariva netto. Denun-
ciavanoquindi che le feste patro-
nali venivano quasi sempre or-
ganizzate dal boss di turno o i
matrimoni dei “rampolli” dei
clan si trasformavano spesso
nel trionfo del potere mafioso.
Un po’ come accade da qualche
anno, con gli altarini dedicati al-
le vittime delle faide che hanno
invaso i vicoli diNapoli, tantoda
fare dire al procuratore genera-
le della corte di Appello, Luigi
Riello, che troppi don Abbondio
si nascondono ancora in sacre-
stia. Un’accusa che ha animato
per mesi il dibattito ma anche il
segnale di come lamemoria col-
lettiva sia andataperduta.
L’urlo dei vescovi campani nel
1982 schierò invece i cattolici
senza tentennamenti sul fronte
della lotta ai boss, quando i silen-
zi erano più fitti di oggi e l’omer-
tà era un muro invalicabile. Un
documento dirompente le cui
basi furonopostenel corsodiun
convegno della Caritas aMaiori,
trasformato in una lettera indi-
rizzata alla società dall’allora ve-
scovo di Acerra, donAntonio Ri-
boldi arrivato dal Belice terre-
motato appena da qualche anno
e vissuto all’interno della Confe-
renza episcopale campana un
po’ come un intruso. Decisiva si
rivelò la collaborazione con
GuerinoGrimaldi, a sua volta ve-
scovo di Nola e più avvezzo nel
gestire gli equilibri interni al cle-
ro. Quello scritto, di cui pubbli-
chiamo alcuni stralci, “vagò”

per settimane tra le due diocesi
per limare qualche pensiero o
smussare accuse. Il 29 giugno
del 1982, dopo essere rimasto
per qualche giorno sulla scriva-
nia dal cardinale di Napoli, Cor-
radoUrsi, la lettera venne distri-

buita in tutte le parrocchie della
Campania.
Per la prima volta i vescovi accu-
savano la politica di fare poco o
nulla per il Mezzogiorno e so-
prattutto definivano “fondati”
taluni sospetti di collusione tra

amministratori e camorristi.
Non mancava una dura e “rivo-
luzionaria” autocritica per i tan-
ti sacerdoti silenti o compiacen-
ti: «La camorra - scrivevano i ve-
scovi - ha persino inserito i suoi
tentacoli nella vita sacramenta-

le attraverso la distorsione della
figura del “padrino” di battesi-
mo, di cresima e di matrimonio,
legando a sé creature ignare con
le loro famiglie e coppie di sposi,
più omeno conniventi, con il lo-
roparentado».

Trascorsero cinque mesi e circa
mille giovani, il 12 novembre,
marciarono a Ottaviano, guidati
da don Riboldi, per sfidare il
boss Raffaele Cutolo a “casa”
sua.

IL MARTIRIO
La forza della lettera si rivelò

dirompente. E quando fu ripre-
sa nove anni dopo dai parroci di
Casal di Principe, costò la vita a
don Diana, che proprio nell’82
prendeva i voti. Il sacerdote, uc-
ciso dai Casalesi, conosceva a
memoria il documento e ne ave-
va compreso il valore perché sa-
peva che quelle parole avevano
contribuito a generare un vasto
fronte anticamorra che travali-
cavadi gran lunga i confini della
Chiesa: c’erano il Pci guidato da
Bassolino, il sindacatoma prota-
gonisti furono gli studenti che
diedero vita al più imponente
movimento di lotta nella storia
del Mezzogiorno. Il 17 dicembre
dell’82 diecimila ragazzi partiti
da Somma Vesuviana invasero
nuovamente il feudo di Cutolo e
l’11 febbraio dell’anno successi-
vo a Napoli arrivarono in cento-
mila da tutta Italia per dire no a
mafia, camorra e ‘ndragheta.
A distanza di quarant’anni,

Per amore delmio popolo, non ta-
cerò resta drammaticamente at-
tuale, il terribile segnale di come
la lotta alla criminalità abbia su-
bito un micidiale arretramento.
TreConsigli comunali sono stati
sciolti per camorra negli ultimi
cento giorni, gli studenti del Na-
poletano in un questionario di-
stribuito dal Mattino hanno ri-
sposto di conoscere più Cutolo
che don Diana, addirittura una
discreta percentuale tra loro ha
definito “persona rispettabile”
un boss. Inutile a questo punto
chiedere se hanno mai letto il
documento dei vescovi o se qual-
che insegnante ne ha parlato lo-
ro in classe. Ricordare dunque il
quarantennale dell’urlo della
Chiesa campana non è un eserci-
zio dellamemoriama uno strin-
gente impegnoper il presente.

©RIPRODUZIONERISERVATAUn corteo a Casal di Principe dopo l’assassino di don Peppe Diana (affianco). A destra don Antonio Riboldi nell’82 vescovo di Acerra

La denuncia

“Per amore del mio popolo non tacerò”

«Intrecci clan e politica
il sospetto è fondato»

L’autocritica

«Infiltrazioni nella Chiesa
stop sacramenti ai boss»

L’appello

«Il coraggio dei giovani
per vincere la violenza»

`Campania, la sfida lanciata da don Riboldi
costò la vita nove anni dopo a don Diana

`Omertà, collusioni e indifferenza:
la storica lettera resta purtroppo attuale
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Camorra, 40 anni fa
l’urlo dei vescovi
ma poco è cambiato
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